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Centro storico: cosa fare 
per liberarlo dal caos 

V/tLLAGiQto 

leu h Pico 

Un vero e proprio piano 
antl-traffico. L'ha presenta­
to il comitato di quartiere 
Trevi-Campo Marzio e ri­
guarda direttamente il «tri­
dente», cioè la zona del cen­
tro storico compresa tra via 
Rlpetta e via del Babuino, 
dove maggiore è il caos. Il 
progetto è costituito, sostan­
zialmente, da dieci punti. Ve­
diamoli uno per uno. Ecco la 
serie di proposte. 
0 Ampliare I settori in cui 

l'accesso è regolato dal 
permessi, Includendo Piazza 
del Popolo (chiudere l'acces­
so al traffico privato, sia da 
via Ferdinando di Savola sia 
da e per il Pincio), Passeggia­
ta di Ripetta da Piazza Augu­
sto Imperatore nella corsia 
che costeggia gli edifici (pro­
lungando lo spartitraffico 
verso il sottopassaggio), Via 
della Penna e Vìa dell'Oca, 
Via Maria Adelaide e Via 
Principessa Clotilde (solo nei 
tratti compresi tra via Ferdi­
nando di Savoia da una par­
te e Via della Penna e Via del­
l'Oca dall'altra), Trinità dei 
monti, Via Gregoriana e via 

Ecco il 
piano del 
comitato 
di Trevi-

Campo Marzio 
Sistina. 
Q Arrivare a riservare solo 

ai pedoni tutto l'asse 
Piazza di Spagna-Via del Ba-
buino-Piazza del Popolo, ri­
ducendo drasticamente la 
circolazione privata in tutto 
il «tridente». 
0 Realizzare i parcheggi 

per automobili in Piazza 
Augusto Imperatore (elimi­
nando i capolinea dei bus), al 
Villaggio Olimpico (con servi­
zio bus per il centro) e al Ga­
loppatoio. 
Q Istituire un minimo, ma 

adeguato, servizio di 
bus-navetta che risponda, 
essenzialmente, alle esigenze 
dei residenti anziani. 
0 Ridurre gli ingressi ai 

settori, distribuendo 

non più di 6 mila permessi 
(attualmente sono 17 mila). 
0 Istituire un servizio per­

manente di sorveglianza 
agli ingressi dei settori, per 
impedire l'accesso a chi non 
è autorizzato. A questo pro­
posito il comitato di quartie­
re propone che il servizio 
venga svolto dalla polizia 
stradale e non dai vigili ur­
bani, già oberati da altri 
compiti. 
0 Impedire l'attraversa­

mento della zona ai pul­
lman turistici, realizzando 
parcheggi nelle zone adia­
centi. 
0 Istituire parcheggi con 

tachimetro in tutta l'a­
rea del «tridente». 
0 Razionalizzare e poten­

ziare la rete di trasporto 
pubblico (ad ogni fermata 
dovrebbe essere affissa una 
piantina con l'intera rete dei 
bus). 
( p Infine, promuovere una 

campagna di massa per 
indurre i cittadini a preferire 
il mezzo di trasporto pubbli­
co a quello privato. 

Le disastrose condizioni di vita degli sfrattati 

Nove in una stanza. 
senza bagno né luce 
La denuncia di tredici famiglie alloggiate alla pensione «Terni» di 
via Principe Amedeo - Il Comune spende un miliardo al giorno 

«Non si può continuare a 
vivere così: accatastati in no­
ve in una stanzetta minusco­
la, dove si deve anche cuci* 
nare; senza possibilità di la» 
varsl e con l'acqua che stra­
ripa dai chiusini degli unici 
due "bagni" allagando il cor­
ridoio». È questa un'altra 
drammatica denuncia sulla 
condizione di centinaia di 
sfrattati alloggiati nelle pen­
sioni di Roma. Questa volta 
la testimonianza è di Patri­
zio Billi, moglie e due figli, 
da un anno e mezzo «ospite» 
presso la pensione «Terni» di 
via Principe Amedeo 62. 

Una storia la sua, simile a 

quella di altre 732 famiglie 
che hanno perduto una casa 
e che il Comune ha ricovera­
to a sue spese presso diversi 
alberghi. Un ricovero che do­
veva essere provvisorio e che 
non offre condizioni di vita 
accettabili per coppie con 
due, tre, anche quattro Tigli 
ma che resta l'unica alterna­
tiva alla strada. 

Alla pensione «Terni» tre­
dici famiglie occupano al­
trettante camerette da due, 
tre anche quattro anni. Per 
tutta questa gente ci sono so­
lo due bagni senza finestre, 
senza acqua calda e una sola 
doccia inservibile perché o-

gni volta che si apre il rubi­
netto l'acqua invade la stan­
za attigua. Spesso e volentie­
ri manca anche la luce. Per 
cucinare un fornelletto siste­
mato in un angolo e la bom­
bola a gas. «Quanto è possibi­
le resistere in queste condi­
zioni — si chiede Patrizio 
Billi — con i ragazzini picco­
li, con le persone anziane, 
con l'angosciosa consapevo­
lezza che la provvisorietà è 
diventata la nostra realtà 
quotidiana?». Eppure il Co­
mune per queste famiglie 
spende un miliardo al gior­
no, mentre molte case popo­
lari già assegnate rimango­
no inspiegabilmente vuote. 

Chiudere al traffico 
Sì, ma in che 

Lo chiudiamo al traffico? Tuffo e subito, oppure un pezzo per 
volta, con molta cautela? E diciamo di -no* anche alla circolazione 
dei bus? Già, il centro storico, cosa farne, come salvarlo, è il grande 

P roblema di chi governa Roma. O almeno uno dei più importanti. 
'er chi Roma la governa, ma anche per chi ci vive, ci abita, ci 

lavora, ci va a passeggio o a fare -shopping». Su un punto tutti sono 
d'accordo: qui il traffico ha ormai raggiunto — e superato — i 
livelli di guardia. Non si cammina più. Non camminano le automo­
bili, ma non vanno nemmeno i bus. È il caos ogni giorno, a piazza 
Venezia, al Tritone, a piazza del Popolo, a piazza di Spagna. Un 
-pezzo» di questa citta (e il pezzo più prezioso) rischia la paralisi. 
Che fare? 

ìl dibattito dura da anni. Se ne sono dette tante. Qualcosa si è 
fatto. Ora si tratta, però, di mettere in pratica le idee e i progetti 
più radicali. Il Comune ha cominciato a farlo, anche questo. E il 
comitato di quartiere del -tridente» (la zona, forse, più penalizzata 
dal traffico romano) vuole aiutarlo, incoraggiarlo, sostenerlo, forse 
provocarlo, con una proposta precisissima: via per via, piazza per 
piazza (la riportiamo qui accanto). 

Ieri sera, nella sede del -comitato» a via del Burro, si è discusso 
di questo. C'erano l'assessore Bencini, il presidente dell'Atac Mar­
tini, il comandante dei vigili urbani, Catanzaro. E la gente, molta 
gente del centro storico. Ne è venuto fuori un dibattito vivace, 
senza mediazioni, diretto. Tre, fondamentalmente, le -anime» di 
questa assemblea: una — possiamo definirla 'radicale», che si rico­
nosce nel comitato di quartiere — che chiede la chiusura di fette 
consistenti del centro, subito; un'altra — chiamiamola più meauta», 
rappresentata dall'assessore Bencini — che vuole arrivare allo 
stesso obiettivo, ma vuole farlo per passaggi graduali, senza forza­
ture; l'ultima — si può dire -oltranzista»? — che il centro storico 
non vuole proprio chiuderlo al traffico (-qualche isola pedonaie va 
bene — dicono — ma non facciamo i continenti pedonali...»). Una 
posizione, l'ultima, sostenuta soprattutto dai commercianti. 

Semplifichiamo, naturalmente. Ma Io facciamo per capirci me­
glio. Dicono i -radicali», cioè quelli del Comitato di quartiere: -Il 
problema del centro storico è legato agli altri problemi della città. 
Al parco archeologico, al piano commerciale, alla difesa dell'am­
biente. E un problema difficile, quindi. Ma ci sono le condizioni, 
subito, per chiudere al traffico privato grandi pezzi di questa zona, 
per pedonalizzare intere strade, per creare parcheggi. Questo può 

Vivace dibattito al comitato 
di quartiere di vicolo del Burro 
«Pedonalizzare tutto e subito» 
Bencini: «Le vostre proposte 

sono giuste, ma è meglio 
applicarle a tappe» 
La voce contraria 
dei commercianti 

essere fatto se c'è coraggio e se si realizza un coordinamento tra i 
vari assessorati con il contributo di consulenti, di esperti. Se non si 
segue questa strada, i nostri quartieri diventeranno sempre più 
invivibili e questo pezzo di Roma perderà il prestigio che ha nel 
mondo». Non è una posizione univoca. Ci sono le varianti. E qual­
cuno durante l'assemblea pone il problema della sua macchina, di 
come farà ad entrare o a uscire. E chiede se non sono legittime 
anche le richieste di chi abita nel centro. In quei quartieri insomma 
non tutti sono disposti a sacrificare il loro ruolo di automobilisti, 
oppure a rinunciare al posteggio, tanto comodo, sotto casa. Qual­
che obiezione di questo tipo viene fuori con chiarezza. 

Opposta a questa, c'è in posizione degli -oltranzisti», dei com­
mercianti, che guardano con paura, con profonda preoccupazione 
i.d un'ipotesi di chiusura del centro storico. Le loro argomentazio­
ni, pero, non sono molto -forti». Dice Ca valli, un loro rappresen­
tante: -Volete pedonalizzare il centro, siete convinti di questa scel­
ta e non guardate agli interessi degli anziani, della gente che qui ci 
vive. Dico tre cose. Primo, se pedonalizzate rendete troppo distanti 
le fermate dei bus. Pensate un attimo a cosa vuol dire questo per 
chi non ha più vent 'anni. Secondo, non si capisce perché volete 
obbligare i turisti, che portano soldi, ad andare a piedi, quando in 
tutte le città del mondo il turismo si fa in pullman. Terzo, pedona­
lizzare vuol dire rendere il centro sporco, abbandonato a pedoni 

Si discute del «tridente» 
tra via del Babuino, 
il Corso e via Ripetta — Asse 
senza auto da piazza del Popolo 
a piazza di Spagna 
I bus-navetta - Estendere 
i settori dove l'accesso 
è regolato dai permessi 
II problema parcheggi 

Nella cartina, la proposta del comitato di quartiere: la «P» 
indica i tre grandi parcheggi per auto a piazza Augusto 
Imperatore, al Galoppatoio e al Villaggio Olimpico. Trat­
teggiate le aree chiuse al traffico, quelle dei minibus e 
delle isole pedonali. 

non troppo civili, terra di nessuno». L'opposizione è debolissima. 
Rispondono in tanti che trecento metri a piedi per raggiungere il 
bus non sono la fine del mondo, che Roma si conosce meglio a piedi 
che attraverso il finestrino di un bus e che non è vero assolutamen­
te che il centro diventerebbe -terra di nessuno». I commercianti 
stanno in minoranza, anche perché a loro sfavore c'è la soddisfazio­
ne dei loro colleghi di via Condotti o di quelle vie (per esempio il 
Corso) pedonalizzate da tempo. 

Bencini è l'anima -cauta». Non solo per doveri e responsabilità 
d'ufficio, che pure contano qualcosa. Ma sostenere (come lui ha 
fatto) che il centro va sì chiuso al traffico e che bisogna farlo 
gradualmente, verificando e sperimentando di volta in volta, si­
gnifica in realtà pretendere poco oggi per avere tanto domani. E 
non pretendere troppo oggi per non avere niente domani. Dice 
l'assessore, costretto a rispondere a domande e a obiezioni: -Par­
tiamo da un dato. La chiusura del Corso è stato un segnale di 
cambiamento. Abbiamo risposto ai cittadini che volevano ripren­
dersi, che sì sono di fatto ripresa, la città. Questo dato ha cambiato 
i termini del dibattito. Ora si discute avendo un punto fermo. Si 
comincia a pensare in modo nuovo alla città». 

Va bene, dice ({ualcuno, ma il Corso non basta, bisogna estende­
re la pedonalizzazione a tutto il -tridente». -La vostra — risponde 
Bencini — èia via giusta. Ma bisogna arrivarci per tappe, dobbia­
mo vedere di volta in volta cosa succede, e modificare, se serve, i 
progetti. Intanto, però, c'è un altro punto fermo nei nostri pro­
grammi. La chiusura al traffico di Piazza di Spagna. E questo, 
diciamolo chiaramente, crea un elemento dirompente nella strut­
tura della rete dell'Atac. Mette in discussione la filosofia dell'at­
traversamento del centro storico. Bisognerà distinguere, allora, tra 
i bus che vanno al centro e quelli che ci passano per andare altrove. 
Io comunque dico che questa decisione su Piazza di Spagna è 
salutare». 

Qualche perplessità. Ma i bus, poi, dove passeranno? Per via 
Veneto, per il lungotevere, certo, ma le fermate saranno lontane e 
le corse troppo lunghe. -Il problema — risponde Bencini — è 

S uesto. Chiediamoci: è penalizzante l'ipotesi di chiusura del "tri-
ente", che costringe a prolungare le corse dei bus? Io dico di no. 

Si perde poco e si guadagna tanto. Ma dico che questo fatto rompe 
anche il concetto che si può visitate Roma sui pullman turistica 
Per questo stiamo pensando a itinerari pedonali per turisti. E 
penalizzante anche questo? Assolutamente no. Dobbiamo sapere 
un'altra cosa. Che intanto oggi, subito bisogna difendere e vigilare 
sull'esistente: sulle corsie preferenziali, sui divieti, sui settori. Stia­
mo lavorando per creare una depositeria delle auto che intralciano 
il traffico al Galoppatoio e per rafforzare i parcheggi che servono il 
centro e per far rispettare le corsie per i bus». 

Qualcuno sostiene — riprendendo una proposta contenuta nella 
-piattaforma» del comitato di quartiere — che bisogna indurre i 
cittadini a preferire il mezzo pubblico a quello privato. Perché 
altrimenti non cambia niente. -Qui — risponde Bencini — non si 
tratta più di preferenze. Bisogna essere molto chiari: o si sceglie il 
mezzo pubblico oppure per questa città, per il suo centro stronco, 
è la paralisi. Non ci sono alternative. I bus, la metropolitana, il 
trasporto pubblico, insomma, sono oggi una necessità. Se non vo­
gliamo che Roma diventi, tra poco, un gigantesco ingorgo». 

Pietro Spataro 

In esposizione quindicimila oggetti 

Cinquantanni 
di cinema 

al migliore 
offerente 

Quattrocento metri quadri 
pieni zeppi di comò, salotti,' 
bottiglie e bottigliette, sedie, 
libri finti, lampade, cianfrusa­
glie, stoviglie, salotti, quadri, 
tappeti e chi più ne ha più ne 
metta. Un patrimonio immen­
so messo insieme in cinquant' 
anni di lavoro dai fratelli Ci­
mino trovarobe «di lusso» per 
cinematografari. teatranti, 
Rai. Mobili che hanno arreda­
to centinaia e centinaia' di 
•set*. In tutto quindicimila og­
getti che vanno dal comò ma­
rocchino dell'800 finemente 
intarsiato in madreperla, al 
portaprofumo usato da Au-
drey Hepburn in «Vacanze ro­
mane» e mai più usato, fino al 
servizio di bicchieri un po' 
sbeccati, o al blocco di vecchi, 
inutilissimi elenchi telefonici. 
Da questa mattina a via Tusco-
lana 1041 è aperta l'esposizio­

ne al pubblico di questi ogget­
ti, 15.000 in tutto, (orario inin­
terrotto dalle 9 alle 19) poi, dal 
15 novembre, comincia l'asta. 
Si vende tutto: non una bricio­
la dovrà rimanere in quei ca­
pannoni: lo sfratto della ditta 
Cimino è alle porte. 

Sarà una battaglia tra i mi­
gliori antiquari a Italia che si 
contenderanno gli oggetti già 

firediletti da Visconti o da Fel­
ini per i loro film, ma non è 

detto che anche chi ha bisogno 
più modestamente di una lam­
pada o di una libreria per la 
propria casa non possa trovare 
qualcosa. I prezzi — particola­
re interessante — partono da 
zero. Anche se non si vuole, o 
si può. cacciare una lira varrà 
ugualmente la pena di andare, 
anche semplicemente per cu­
riosare. 

Tra gli oggetti esposti la 

dormeuse Luigi XV che Liz 
Taylor — capriccio di diva — 
volle nel suo camerino per ri­
posare tra una ripresa e l'altra 
del kolossal Cleopatra, ma an­
che il samovar dal quale il te­
nebroso e americanissimo 
Dottor Zivago di Omar Sharif 
attingeva the bollente. Anco­
ra: i bronzi di casa Savoia, (in­
volontariamente attuali, visto 
il dibattito sull'opportunità o 

meno di far tornare la casa 
reale in Italia) il registratore 
di cassa usato dalla malefica 
coppia Bonnie and Clyde, per­
fino Picasso e Van Gogh (na­
turalmente falsi, falsissimi), 1* 
enorme ritratto di Stalin (chis­
sà in quanti «Don Camillo» a-
vrà fatto la sua comparsa), o 
quell'inafferrabile pitale di 
porcellana rosa con le orchi­
dee dorate lungo i bordi. An­
che quello, c'è da giurarci, sarà 
venduto. 

L'incendio è di natura dolosa? 

Distrutto dalle fiamme 
un bosco di faggi 
del Terminilluccio 

Probabilmente è di natura dolosa l'incendio che è scop­
piato, ieri pomeriggio, sul massiccio del Terminillo. In po­
co tempo le fiamme hanno divorato sette ettari di bosco e 

* 
sottobosco, sospinte da un fortissimo vento. 

Il rogo si è sviluppato verso le 17.30, nella faggeta del 
Terminilluccio. ad un tiro di schioppo dalla stazione supe­
riore della funivia, cioò non lontano dalla stazione turisti­
ca. In poco più di due ore. le fiamme hanno bruciato tutta 
la vegetazione. Ma il peggio è stato evitato, in qualche 
modo i danni sono stati limitati dall'intervento dei vigili del 
fuoco e della squadra di pronto intervento della scuola 
forestale di Cittàducale. che hanno circoscritto le fiamma 
in due ore. 

La fìtta vegetazione e le raffiche di tramontana avevano 
fatto temere il disastro. . 

Dalla pianura sottostante la faggeta, l'incendio appariva 
come un enorme squarcio rosso vivo. Ma resta ora una 
vasta area completamente bruciata, su cui la speculazio­
ne potrebbe tentare di mettere le mani. Infatti, è motto 
forte l'ipotesi che l'incendio sia di natura dolosa. Su que­
sta quasi certezza stanno lavorando gli inquirenti. 

Un intervento del presidente della XIX sul decentramento 

Quel volontariato che aspetta «poteri» 
Sul tema del decentra.' 

mento, riceviamo e pubbli­
chiamo. 

Credo che, innanzi tutto, 
non possiamo limitare l'at­
tenzione all'ambito politico 
circoscrizionale o comunale 
per capire se, o perché, oggi 
ci sia più o meno decentra­
mento che nel passato. Pri­
ma di questo occorre convin­
cersi che il presente e il futu­
ro dell'Ente Locale sono mi­
nacciati, forse come mai, da 
una politica economica del 
governo che sembra indiriz­
zata a produrre, in un colpo 
solo, guasti profondi sia sul 
plano economico e sociale 
che su quello dello sviluppo 
delle autonomie locali. 

Per quanto riguarda la ca­
pitale, il modello romano di 
decentramento, che negli 
anni 10 fu concepito come 
costruzione di realtà nuove 
di governo territoriale, più 
che come semplice (anche se 
necessaria) apertura di spazi 
partecipativi, ha già oggi 
prodotto, pur nei ristretti 
margini legislativi, esperien­

ze nuove di collegialità poli­
tica e prime forme di autoge­
stione di servizi che debbono 
essere confrontate, precisate 
ed estese. 

Va considerato, inoltre, 
che, dopo un anno -instabi­
le», per il governo di Roma, 
oggi è possibile riaprire un 
dibattito sereno. E al centro, 
a mio modo di vedere, non 
deve essere la ridefinizione 
di quanti poteri attribuire al­
le Circoscrizioni, ma come 
più in generale si intende go­
vernare la città, come fare 
del decentramento un ele­
mento propulsivo dello svi­
luppo di Roma. 

Emerge sempre più; infat­
ti, la necessita delle Circo­
scrizioni di partecipare all'e­
laborazione delle scelte ge­
nerali come strumento com­
plessivo di governo delle cit­
tà, fornendo meccanismi per 
l'attuazione delle scelte. 

Questa concezione nuova 
della circoscrizione si va 
sempre più affermando tra I 
cittadini, specie dopo le ele­

zioni dirette. Nella, loro co­
scienza la circoscrizione è 
passata dall'essere momento 
istituzionale di rappresen­
tanza politica ad organo di 
governo decentrato del Co­
mune. Avviene invece che la 
circoscrizione, consolidato il 
vecchio ruolo, non ha ancora 
acquisito appieno possibilità 
di intervento diretto. Tutto 
questo rende di giorno in 
giorno più problematico il 
rapporto tra circoscrizione e 
cittadini e, alla lunga, ri­
schia di metterlo in crisi 
compromettendo l'immagi­
ne e il ruolo complessivo del 
Comune stesso. 

Ci troviamo, dunque, di 
fronte ad una domanda de­
terminata da una crescita 
sociale, dal cambiamento in 
positivo di Roma. 

Per la partecipazione, così 
come per II decentramento, 
le forme e l contenuti del 
passato non sono più ade­
guati perché alcuni spazi d'i­
niziativa si sono naturalmen­
te esauriti, essendosene con­

temporaneamente creati de­
gli altri. 

Un comitato di quartiere 
può lottare per l'apertura di 
un asilo nido, di un centro 
sociale o culturale ma, una 
volta Attenuto, non riuscirà 
a gestirlo. Il servizio sarà al­
lora affidato ad un apposito 
comitato: si apre così un al­
tro spazio alla partecipazio­
ne che si struttura in altra 
forma. Comitati di gestione, 
gruppi d'utenza, associazio­
ni di volontariato attivo sono 
le diverse forme di parteci­
pazione degli anni 80, che si 
muovono su nuovi terreni: e-
cologia, lotta all'emargina­
zione, cultura. Compito dell' 
istituzione, in particolare col 
decentramento, deve essere 
quello di creare le condizioni 
perché questi nuovi terreni 
siano aperti alla partecipa­
zione mettendo in moto 
meccanismi che tendano al­
l'autogestione. Credo che ci 
sia un ritardo a conoscere e a 
comprendere a fondo la real­
tà e il significato di tutto 

questo e che questo ritardo 
sia delle stesse aggregazioni 
sociali tradizionali non me­
no che tra le forze politiche. 

Su questo, c'è una ricerca 
ed una riflessione da fare in­
sieme ed ir. primo luogo coi 
compagni socialisti, che su 
questi temi hanno riflettuto 
non meno di noi negli anni 
passati. 

Ma, oltre a questi aspetti 
di fondo, grande attenzione 
deve essere posta ad altre 
due questioni cruciali: il rap­
porto tra giunta e circoscri­
zioni e la necessità, indila­
zionabile, di dotare le circo­
scrizioni di tutto ciò che oc­
corre per esercitare la loro 
funzione. 

Vi sono ancora su questi 
due terreni, meccanismi da 
stabilire, canali da aprire 1-
stituzionalmente e da prati­
care con continuità. Occorre 
risolvere problemi di infor­
mazione, di corresponsabi-
lizzazione nelle decisioni, di 
coordinamento nella gestio­
ne del governo quotidiano, 

affidando esplicitamente al­
la circoscrizione una funzio­
ne dì riunificazione, a livello 
territoriale, della macchina 
amministrativa centrale. 
Contemporaneamente oc­
corre rimettere all'ordine del 
giorno, per definirli rapida­
mente, i problemi riguar­
danti le sedi degli uffici e dei 
servizi circoscrizionali e 
quelli legati al riequilibrio 
(tra centro e periferia non da 
periferia a periferia) del per­
sonale. 

Un segnale positivo è il 
modo proposto e praticato 
dal compagno Falomi nella 
stesura del bilancio di previ­
sione per il 1983: consulta­
zione preventiva con le Cir­
coscrizioni e definizione, ve­
rificate tutte le compatibili­
tà, di ambiti di spesa per in­
vestimenti da gestire diret­
tamente a livello circoscri­
zionale. 

Un passo significativo che 
richiederà la messa a punto 
di altre misure che consenta­
no di governarne gli effetti 
indotti. Effetti non solo tec­
nici ma soprattutto politici 
su di un terreno che dovrà 
vedere impegnato non un so­
lo assessore ma tutta la 
giunta. 

Umberto Mosso 
(presidente della 

XIX circoscrizione) 

Originale rappresentazione dell'opera di Artaud a La Piramide 

A tavola con i signori Cenci, 
tra vino e trame di famiglia 

I CENCI, da Antonin Ar­
taud. Traduzione riduzione 
e regia di Adalberto Mavì-
glia. Scenografìa e costumi 
di Nicoletta Tarania. Musi­
che di Roberto Petronì. In­
terpreti: Mariella Ranaudo, 
Salvatore Cuozzo, Nanni 
Malpica, Marisa Tabarrini, 
Adalberto Maviglia, Giulio 
D'Angelo, Alessandra Orsi, 
Federica Tecchiati. Gruppo 
Teatro Metropolitano, La 
Piramide, fino al 7 novem­
bre. 

Ispirati alla tragedia di Shel­
ley e alle Cronache italiane di 
Stendhal, / Cenci di Antonin 
Artaud (la «prima» ebbe luogo a 
Parigi nel maggio del 1933) co­
stituiscono, secondo lo stesso 
autore, più una •introduzione» 
al «Teatro della Crudeltà» che 
un'esauriente dimostrazione di 
quell'ardita e tanto discussa 
teorìa. Dì Artaud e dei Cenci, al 
regista-adattatore Adalberto 
Maviglia sembrano interessare, 
a ogni modo, soprattutto le ori­

ginali possibilità di ambienta­
zione visiva e sonora, che il te­
sto suggerisce. 

Cosi, la sanguinosa vicenda 
tardo-cinquecentesca della ro­
mana famiglia dei Cenci viene 
qui tutta racchiusa in una sala 
di banchetto: gli spettatori so­
no fatti sedere lungo tavole di­
sposte su tre lati, ricoperte di 
bianche tovaglie sopra le quali 
posano bicchieri e caraffe di vi­
no, e ad essi si frammischiano 
gli attori, quando non agiscano 
all'interno dello spazio delimi­
tato dall apparecchiatura con­
viviale; e questa, dunque, evoca 
doppiamente, tra loro intrec­
ciati, un simulacro di pace do­
mestica, dietro cui si agitano 
contrasti feroci, e la vocazione 
orgiastica di Francesco Cenci, 
nefando persecutore del)a mo­
glie e dei figli (in pellicolare 
della giovanissima Beatrice, da 
lui oltraggiata), che si coalizze­
ranno per eliminare fl padre-
padrone, e subiranno poi i rigo­
ri della giustizia papale. 

Le murielle, registrate o ese­
guite dal vìvo, mediante vari 

strumenti e una voce femmini­
le, così come il concertato di ru­
mori che vi si sovrappone o so­
stituisce, accentuano il dima 
d'incubo: la violenza è insom­
ma interiorizzata, tradotta in 
una sorta di sogno orrendo, sot­
tratta alla sua «fisicità»: l'ucci­
sione di Francesco appare in 
prospettiva, sotto forma quasi 
di gesto rituale, e pochi elemen­
ti simbolici raffigureranno la 
prigionia, la tortura, l'esecuzio­
ne della sventurata Beatrice e 
dei suoi complici. 

Personalmente, una tale 
chiave interpretativa del dram­
ma non ci dispiace. Ma, per 
convalidare in pieno le inten­
zioni dello spettacolo, occorre­
rebbe una compagnia ben più 
solida e matura. All'altezza del 
compito ci tono sembrati Sal­
vatore Cuozzo (che ha la faccia 
Gusta per Francesco) e Mariel-

Ranaudo (Beatrice), un tan­
tino meno lo stesso regista, nei 
panni di Orsino; meno ancora 
gli altri, nonostante la evidente 
buona volontà di tutti. 

tg. u. 
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